DIOCESI DI VIGEVANO

SEMINARIO VESCOVILE DI VIGEVANO
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SUSSIDIO AD USO DELLE PARROCCHIE
IN PREPARAZIONE ALLA VISITA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 
(da utilizzarsi per adorazioni eucaristiche, per liturgia della parola, per momenti di preghiera nel periodo quaresimale)

INTRODUZIONE
CANTO INIZIALE:  tra quelli in uso nella comunità

P.: Fratelli e sorelle siamo convocati dal Signore come comunità parrocchiale in preparazione al grande evento che coinvolgerà la nostra Chiesa che è in Vigevano: la visita del Santo Padre Papa Benedetto XVI prevista per il pomeriggio di sabato 21 aprile.

In questo primo incontro di preghiera ci mettiamo alla presenza del Signore per lasciarci interpellare da Lui, cercando di capire quanto sia importante per noi essere membra vive e vitali della Chiesa. Ogni vocazione cristiana nasce, vive e ha possibilità di realizzazione solo se diventiamo pietre vive della nostra comunità.

Sia il Signore a rischiarare il nostro cuore e a farci capire l’importanza di essere “un cuor solo ed un’anima sola” con la Chiesa, non solo locale, ma universale e per essere autentici testimoni della sua Parola.

IN ASCOLTO… 
DALLA 2 LETTERA DI TIMOTEO (2,1-3 8-26)
Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù e le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri. Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù. Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo, a causa del quale io soffro fino a portare le catene come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Certa è questa parola: 

Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; 

 se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; 

se lo rinneghiamo, anch’egli ci rinnegherà; 

       se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, 

perché non può rinnegare se stesso. 
     Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità. Evita le chiacchiere profane, perché esse tendono a far crescere sempre più nell’empietà; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi ci sono Imenèo e Filèto,  i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi, e ancora: Si allontani dall’iniquità chiunque invoca il nome del Signore. In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d’oro e d’argento, ma anche di legno e di coccio; alcuni sono destinati ad usi nobili, altri per usi più spregevoli. Chi si manterrà puro astenendosi da tali cose, sarà un vaso nobile, santificato, utile al padrone, pronto per ogni opera buona. Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e non educative, sapendo che generano contese. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, paziente nelle offese subite, dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità e ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà. 
DAL SALMO 23

CORO DX:  Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla
                     su pascoli erbosi mi fa riposare 

                     ad acque tranquille mi conduce. 
                     Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 
                     per amore del suo nome.

CORO SX:   Se dovessi camminare in una valle oscura, 
                     non temerei alcun male, perché tu sei con me. 
                     Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
CORO DX:  Davanti a me tu prepari una mensa
                      sotto gli occhi dei miei nemici; 
                      cospargi di olio il mio capo. 
                      Il mio calice trabocca. 
CORO SX:   Felicità e grazia mi saranno compagne
                     tutti i giorni della mia vita, 
                     e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni. 
CANTO: (tra quelli in uso nella comunità)
DAL VANGELO DI GIOVANNI (10,11-18)

Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me,  come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio”. 
BREVE OMELIA (facoltativa)

IN meditazione… 

LETTURA SPIRITUALE - AGOSTINO, DISCORSO 366,3

Tu uomo, devi riconoscere che cosa eri, dove eri, a chi eri sottoposto: eri pecora smarrita, eri in luogo deserto e arido, ti nutrivi di spine e sterpi, eri affidato a un mercenario che al sopraggiungere del lupo non ti proteggeva. Ora invece sei stato cercato dal vero pastore che, per il suo amore, ti ha caricato sulle sue spalle, ti ha riportato all’ovile che è la casa del Signore, la Chiesa: qui Cristo è tuo pastore e qui sono riunite a dimorare insieme le pecore. Questo pastore non è come il mercenario sotto il quale stavi quando ti travagliava la tua miseria e tu dovevi temere il lupo. La misura della cura che ha di te il buon pastore, te la dà il fatto che per te ha dato la sua vita. Offri se stesso al lupo che ti minacciava, lasciandosi uccidere per te. Ora dunque il gregge dimora sicuro nell’ovile, senza bisogno di altri che chiudano e aprano la porta del recinto. Cristo è pastore ed è la porta. I pascoli che il buon pastore ha preparato per te e dove ti ha collocato a pascerti non sono quelli verdeggianti di erbe miste, dolci e amare. E’ tuo pascolo la parola di Dio, e i suoi comandi sono i dolci campi dove pascerti.

CANTO: tra quelli in uso nella comunità locale

IN preghiera  

. 
P.: Gesù è il buon pastore, dice di sé che conosce i suoi. Essere conosciuti da Gesù significa la nostra beatitudine, la nostra comunione con lui. Gesù conosce solo coloro che ama, coloro che gli appartengono, i suoi come abbiamo ascoltato nel brano tratto dalla lettera a Timoteo. Ci conosce nella nostra qualità di perduti, di peccatori, che hanno bisogno della sua grazia e la ricevono, e al tempo stesso ci conosce come sue pecore. Bisognosi del suo aiuto senza il quale non possiamo far nulla, preghiamo insieme dicendo:

                     SIGNORE, BUON PASTORE, ASCOLTACI
Signore, davanti a te noi ci ricordiamo del Papa Benedetto XVI, che vive il servizio di pastore visibile di tutto il tuo gregge,  guida nella fede per i suoi fratelli, segno di comunione per tutte le Chiese. Accompagnalo con la tua grazia e rendilo sempre più forte nel suo ministero. Preghiamo

Signore, davanti a te noi ci ricordiamo della tua Chiesa, rendila perfetta nell’amore, fedele nel servizio, perseverante nella preghiera, coraggiosa nella missione. Preghiamo.

Signore davanti a te noi ci ricordiamo della nostra Diocesi di Vigevano, che si appresta a vivere l’incontro con il Papa Benedetto XVI, perché sappia sempre più essere luogo di vera comunione. Preghiamo

Signore davanti a te noi ci ricordiamo del nostro Vescovo Claudio e di tutti i pastori della nostre parrocchie, aiutali ogni giorno a vivere di Te sempre pronti a farsi pane spezzato. Preghiamo

Signore, rendici gregge che cammina sulle strade della salvezza, e si nutre ai pascoli sicuri della Parola che salva, si disseta al torrente delle tue delizie. Un gregge unito, che non esclude nessuno, e cerca pure la pecorella smarrita; un gregge che non espone ai pericoli chi è debole e fragile, chi si chiude anche per qualche tempo alla tua bontà e misericordia. Preghiamo.
RECITA DEL PADRE NOSTRO
IN missione  

DALL’ENCICLICA “DEUS CHARITAS EST”

« Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui » (1 Gv 4, 16). Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede cristiana: l'immagine cristiana di Dio e anche la conseguente immagine dell'uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo stesso versetto, Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica dell'esistenza cristiana: « Noi abbiamo riconosciuto l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto ». Abbiamo creduto all'amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva espresso quest'avvenimento con le seguenti parole: « Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui ... abbia la vita eterna » (3, 16). Con la centralità dell'amore, la fede cristiana ha accolto quello che era il nucleo della fede d'Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova profondità e ampiezza. La vera novità del Nuovo Testamento...sta nella figura stessa di Cristo… 
A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova manna. 
Nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: « Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane », dice san Paolo (1 Cor 10, 17). L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. … Diventiamo « un solo corpo », fusi insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. … Un' Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente il « comandamento » dell'amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere « comandato » perché prima è donato
IN adorazione  

Se il momento di preghiera proposto avviene in un contesto di adorazione eucaristica, si può terminare con la BENEDIZIONE EUCARISTICA preceduta da un canto appropriato.

CANTO FINALE: tra quelli in uso nella comunità locale
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